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La casa: luogo degli eventi della salvezza nel Nuovo Testamento e luogo della ekklesia convocata per la preghiera e per l’eucaristia

di Gregorio Vivaldelli

Lo scopo di questo nostro intervento
 - coordinato con quello di Elena Bartolini - è il tentativo di dare una panoramica conclusiva di quelle che sono le Sacre Scritture cristiane e, soprattutto, cercare di fare una visita in alcune case private, di cui alcune saranno in Giudea, altre in Galilea e altre ancora in Asia Minore. Per fare questo dobbiamo servirci di una mappa, che è il testo del Nuovo Testamento.

Già la Bartolini ci ha aiutati a chiarire un po’ la terminologia utilizzata nell’Antico Testamento per esprimere il concetto di casa. Quindi io molto brevemente dedicherò una breve introduzione per spiegare quella che è la terminologia greca utilizzata nel Nuovo Testamento per esprimere il concetto di casa.

Vorrei fare una piccola premessa. Perché da parte nostra questa attenzione filologica, questa attenzione al valore dei termini?

Assolutamente non perché le famiglie, i genitori, gli sposi devono diventare dei linguisti, dei biblisti, dei filologi, assolutamente no! Mia nonna non sapeva nulla di queste cose eppure interpretava la Bibbia in modo magistrale, in modo esistenziale.

Noi lo facciamo, perché siamo convinti che l’amore dei particolari tradisce l’amore per la Parola di Dio, l’amore dei particolari presenti nella Parola di Dio tradisce il nostro amore.

Mi ricordo che quando Emanuela, mia moglie, mi scriveva le prime lettere da fidanzati, io facevo un’esegesi dettagliata, studiavo anche la data! Perché per me non era semplicemente uno scritto, era una lettera di amore per me!

San Gregorio Magno dice che è questa la Sacra Scrittura: una lettera d’amore per noi. In questa lettera oggi ci vogliamo soffermare su alcuni particolari; in essa ci vengono detti alcuni indirizzi di alcune case e noi vogliamo porre la nostra attenzione a queste case private.

Nel Nuovo Testamento casa è espressa con i termini greci òikos, òikia. Entrambi questi termini ricorrono nei ventisette scritti del Nuovo Testamento ben 209 volte. Quindi vuol dire che l’idea-concetto di casa, nel Nuovo Testamento, è più che attestata. È probabilmente uno degli argomenti teologici principali, più frequenti.

Nell’antica traduzione greca della Sacra Scrittura, la cosiddetta traduzione dei LXX, òikos, oikìa traducono l’ebraico bait (come abbiamo ascoltato prima), ma possono tradurre anche altri significati, come ci ha ricordato Elena: tenda, la reggia, ecc.

Nel Nuovo Testamento in ogni caso vengono utilizzati come sinonimi.

Originariamente oikìa rappresentava la casa, l’abitazione; òikos aveva un significato più ampio, si estendeva un po’ a tutta la proprietà.

Ma nel Nuovo Testamento questi due termini vengono utilizzati pressoché come sinonimi; questo ci faciliterà la lettura.

In entrambi i Testamenti il termine casa, il concetto casa è polisemico, ha più significati. Il principale è sicuramente quello di casa, di abitazione, di edificio.

Il Nuovo Testamento menziona tante case private; veniamo a sapere che, di queste case, molto spesso si dice il nome del proprietario.

Nel Nuovo Testamento avremo la casa di Pietro (cfr. Mc 1,29), di Giairo (cfr. Mc 5,38-39), di Simone il lebbroso (cfr. Mc 14,3), di Zaccaria (cfr. Lc 1,40), la casa di Levi (cfr. Mc 2,15), la casa di Simone il fariseo (cfr. Lc 7,36), la casa di uno dei capi dei farisei, la casa del sommo sacerdote (cfr. Lc 22,54), la casa di Giuda che era la casa dove Anania doveva andare a cercare Saulo cieco (negli Atti degli apostoli: cfr. 9,17); la casa di Simone il conciatore che aveva una casa in riva al mare, a Giaffa, ed aveva ospitato Pietro (cfr. At 9,43).

Abbiamo dopo la casa di Giasone, il quale aveva ospitato Paolo e Sila durante il loro lavoro di apostolato; nella sua casa privata aveva ospitato questi grandi missionari della Parola di Dio (cfr. At 17,5). Abbiamo la casa di Tizio giusto o, secondo alcune varianti, di Tito giusto. Tito giusto aveva ospitato Paolo dopo che egli, col ‘caratterino’ che aveva, aveva litigato un po’ con la sinagoga… (cfr. At 18,7). E la casa privata era stato il posto dove questo nostro padre apostolico ha trovato riparo. Voi sapete che uno, quando è lontano da casa, ha una preoccupazione: quella di dove trascorrere la notte.

Case private, di singoli personaggi, hanno permesso al vangelo di inserirsi nella storia concreta degli uomini.

Dopo abbiamo anche, ad esempio, la casa dell’evangelista Filippo, uno dei sette, al quale non gli stava bene, probabilmente, la motivazione che avevano addotto i Dodici di fargli servire soltanto le mense. Anche loro (Filippo e gli altri: cfr. At 8,1-8) hanno deciso di mettersi a servizio della diffusione della Parola e, dopo il martirio di Stefano, hanno iniziato a diffondere la Parola di Dio fino ai confini della terra. Case, case private…

Altri significati li abbiamo visti, casa di Dio.

In alcune lettere non paoline casa rappresenta la comunità come dimora di Dio, oppure addirittura c’è un passo nel vangelo dove il corpo di un uomo è definito come la dimora, l’oikìa di un demonio. (cfr. Mt 12,44).

Casa, anche nel Nuovo Testamento, ha un valore di famiglia, di comunità domestica. Allora avremo la casa del carceriere o quella del funzionario dell’impero che viene battezzata, tutta la casa, vale a dire il signore, la signora, i figli, gli schiavi, i parenti, i possibili clienti. Se uno era un commerciante i clienti facevano parte di quella casa.

E tutta la casa, tutto questo ambiente, spesso, si convertiva, veniva battezzato e iniziava a credere in Dio.

In Paolo abbiamo un esempio particolare dell’uso del termine oikìa, del termine casa. È il corpo: il corpo terreno è la casa caduca nella quale viviamo. Il corpo trasfigurato è l’oikìa costruita non da mani d’uomo (cfr. 2Cor 5,1).

Quindi parecchi significati. Chiaro che il nostro titolo ci obbliga però a scegliere il primo significato, quello di casa abitazione, di casa edificio e quindi noi chiudiamo un po’ il cuneo, perché altrimenti con più di duecento citazioni…, ma anche all’interno dei ventisette scritti del Nuovo Testamento dobbiamo fare una scelta. Ho scelto il vangelo di Marco e il libro degli Atti degli apostoli e adesso cerco in due minuti di spiegarvi la motivazione di questa mia scelta.

* Il vangelo di Marco
Innanzitutto c’è una motivazione ecclesiale. È il vangelo che accompagna, sta accompagnando la Chiesa lungo quest’anno liturgico.

Il secondo è un motivo statistico. Nel vangelo di Marco òikos, oikìa ricorrono trentun volte, di cui ventiquattro utilizzate col significato preciso di casa privata.

Su sedici capitoli ventiquattro ricorrenze; insomma, se nella lettera che mi scrive, Emanuela mi parla dicendo: “la nostra casa sarà così, e quando avremo la nostra casa, e quando saremo nella nostra casa…”, io intuisco che per Emanuela il concetto di casa è importante.

Quindi, nel vangelo di Marco abbiamo parecchie ricorrenze del termine casa.

Ma il più importante è il motivo teologico, per cui ho scelto il vangelo di Marco. Marco ama registrare, in alcune appendici redazionali, che Gesù amava ritirarsi – da solo e con i suoi discepoli – in case private per appartarsi dalla folla. “Amava ritirarsi in case private”. Questo serve come espediente per Marco per riuscire a trasmettere il cosiddetto segreto messianico, cioè l’identità profonda di Gesù Messia.

Detto in altri termini, è nel segreto delle case che Marco rivela la novità di Dio in Gesù in quanto Messia.

Noi potremo dire che, per Marco, nelle case private si riesce a sentire il battito del cuore del Padre, attraverso il Figlio, attraverso le sue parole e i suoi gesti.

Quindi noi entriamo nelle case e non si tratta tanto di guardare l’arredamento, si tratta di sentire delle pulsazioni del cuore. Nelle case private, nel vangelo di Marco, palpita il cuore del Padre attraverso i gesti e le parole del Figlio.

* Atti degli apostoli
Per quanto riguarda invece gli Atti il motivo è molto semplice. Questo libro ci informa che i primi cristiani si riunivano in particolari case private, letteralmente nelle case, kat’òikous.

Spesso ricorre questa espressione: “nelle case”. Quindi, in questo libro, i termini òikos, oikìa significano il luogo di riunione; non solamente l’edificio, ma proprio il luogo di riunione. In questo caso, per noi questa sala, è la nostra oikìa, è il nostro luogo di riunione.

Motivo delle riunioni è il condividere il pasto in comune, la preghiera e l’annuncio, l’insegnamento del vangelo.

Quindi, se uno voleva ‘catturare’ i cristiani (non dimentichiamoci che siamo in tempi di persecuzione), sapeva dove andarli a trovare; in queste case. At 8,3: Saulo intanto infuriava contro la Chiesa ed entrando kat’òikous (nelle case) prendeva uomini e donne e li faceva mettere in prigione.

Ecco che cosa sono le nostre case. Se c’è qualcuno, nel 2003, che vuole stanare, che vuole trovare dove sono i discepoli di Cristo, lì nella tua casa li può trovare. O no?

Se qualcuno nel 2003 vuole trovare un discepolo di Cristo deve prendere l’indirizzario del convegno. Sono lì, non sono in prima istanza nelle celebrazioni di massa, sono al vostro indirizzo! Lanciamo un suggerimento ai sociologi: per vedere la vitalità della Chiesa italiana non andiamo ad indagare in prima istanza la frequenza alla celebrazione domenicale o ai sacramenti. Andiamo ad analizzare le pieghe nascoste della vita familiare dei discepoli di Cristo, dei battezzati nel segreto delle loro case!

Qualcuno cerca un cristiano per catturarlo? Dategli il vostro indirizzo. Per catturarlo attraverso lo sfottò di Maurizio Costanzo, per catturarlo attraverso l’annientamento di Maria De Filippi, per catturarlo attraverso l’azzeramento culturale de Il grande fratello, date il vostro indirizzo... Siamo una minoranza, stiamo insieme con i nostri indirizzi e verrà il Saulo di turno e ci metterà in prigione!

Sapete qual è la prigione? È quando ci mettono in chiesa, nella nostra celebrazione liturgica domenicale: “Tu sei praticante? Ah quello lì è un cattolico? Va a messa; fa parte di quel 30, 20%?”. Siamo vivi, secondo gli Atti degli apostoli, se – nella nostra casa privata – cerchiamo di condividere la comune fede in Cristo morto e risorto per amore.

Il libro degli Atti ci fa intuire l’importanza quindi della casa, della oikìa, dell’òikos e del gruppo familiare come soggetti determinanti per la costruzione e la costituzione della comunità cristiana. Numerosi studiosi si sono interrogati su questo libro della Scrittura dicendo che questi due elementi sono stati fondamentali per la costruzione della comunità cristiana.

Quindi, nel libro degli Atti, si parla della casa di Cornelio (cfr. At 10), della casa di Lidia, la prima cristiana europea (cfr. At 16,15.40), della casa del carceriere di Filippi (cfr. At 16,34); si parla della fede di Crispo e di tutta la sua casa (cfr. At 18,8). Si dice espressamente, in At 2,46, che il pane veniva spezzato di casa in casa e At 5,42 registra che il vangelo veniva annunziato nel tempio e kat’òikous (nelle case).

A conferma di questo cfr. At 20,20. Paolo dice: io non mi sono trattenuto dall’annunciarvi in pubblico e nelle case (entrambi in greco demosia) tutto quanto poteva esservi di aiuto. Quindi Paolo, oltre a predicare in pubblico, davanti a tutti, soprattutto nelle sinagoghe, svolgeva il proprio ministero nelle case private.

La casa privata è il luogo dove il vangelo è stato spezzato per costituire, costruire la comunità cristiana.

Se non si spezza il vangelo nelle case private, stando agli Atti, si rischia di costruire una comunità cristiana mancante di qualcosa.

Per concludere, perché la scelta del vangelo e degli Atti degli apostoli? Perché tra di essi vi è un una fecondità teologica meravigliosa.

Se tu vuoi sapere chi è Gesù, leggi il vangelo; ma se tu vuoi sapere qual è l’enormità della tua dignità di essere battezzato leggi gli Atti degli apostoli.

Se tu vuoi sapere chi è questo Nazareno, vai a leggerti l’episodio di Zaccheo (cfr. Lc 19,1ss), leggi Luca, leggi i vangeli. Chi è Gesù? Zaccheo aveva questa preoccupazione? Chi è Gesù? Leggi i vangeli. Ma se vuoi scoprire la tua dignità di essere cristiano, leggi gli Atti degli apostoli.

La stessa cosa la possiamo dire in relazione al nostro tema.

In Marco la casa è soprattutto luogo nel quale Gesù cerca di trasmettere la profondità ultima della propria identità. Negli Atti degli apostoli la casa è il luogo dove la comunità cristiana scopre la propria dignità, che è quella di non essere soltanto un gruppo radunato, ma essere ekklesia, vale a dire assemblea convocata.

Negli Atti degli apostoli si dice che c’è un gruppo di persone che scopre che il loro essere insieme non è semplicemente un raduno, ma è essere chiamati dal proprio Signore a condividere una medesima fede.

Questa convocazione, questo essere Chiesa quindi, ekklesia, ha uno scopo ben preciso: trasformare la comunità cristiana convocata in profetica e ardente comunione di cuori, perché l’obiettivo ultimo per gli Atti non è quello di creare un gruppo di persone che si chiamano Chiesa, ma fare di questo gruppo una comunione di cuori.

Nel Nuovo Testamento, per esprimere il concetto di comunione, c’è un termine che io amo: koinonìa, comunione. Koinonìa significa ciò che è in comune, la reciproca appartenenza tra i credenti in Cristo.

Nel Nuovo Testamento, soprattutto gli Atti, registrano un fatto strano: la parola si diffondeva e sapete cosa creava questa diffusione? Koinonìa, comunione di cuori. Non creava aggregazioni, associazioni, giusto per vitalizzare la società del tempo, ma creava comunione di cuori.

Quindi, per gli Atti degli apostoli, l’autenticità di una comunità si misura dal grado di comunione esistente tra i cuori dei membri che la formano e non dalla complessità delle sue strutture, non dall’uniformità delle abitudini, non dal numero di ore passate insieme.

Una comunità diventa comunione soltanto se i cuori sono in comunione!

Per gli Atti ciò che trasforma un gruppo di persone in ekklesia (e noi vedremo che questa ekklesia si raduna nelle case), è il vivere in comune non solo la fede in Cristo, non solo la preghiera, non solo le esperienze religiose, ma è vivere in comune le sofferenze.

Questa ekklesia, questo gruppo di persone, questa Chiesa, registrano gli Atti degli apostoli, condivideva le gioie, le speranze, i bastonamenti (soprattutto Timoteo, povero!): quando Paolo ne prendeva una ‘carretta’, a Tessalonica… invia Timoteo!: “vai tu un attimo, perché io a Tessalonica ne ho già prese abbastanza!”.

I dubbi, le gioie, i progetti, le speranze: se c’è questa comunione c’è ekklesia, se non c’è questa comunione non c’è ekklesìa. 

Quindi riflettere sulla casa e sulla spiritualità della casa ci obbliga a “contrastare” l’eventuale inflazione comunitaria, che può affliggere le nostre comunità cristiane e le nostre famiglie cristiane.

Quand’è che si verifica l’inflazione comunitaria? Quando il numero delle attività, delle strutture, ecc., non corrisponde alla reale ricchezza di koinonia, di comunione presente tra i cuori dei membri di quella ekklesìa. E se le strutture, le attività sono di molto superiori alla koinonia quelle attività e quelle strutture diventano puro formalismo, artificiose, prive di calore umano, prive di sincerità, prive del soffio dello Spirito Santo.

Ci sono strutture in comune, ma i cuori sono estranei. Permettetemi una condivisione personale; penso che sia questo il contributo che possiamo dare come famiglie anche in relazione alle belle attività che si stanno facendo con i bambini
. Possiamo dare questa comunione nelle nostre famiglie. Dobbiamo amare i cuori, non le strutture; dobbiamo amare i cuori, non le attività; dobbiamo amare la persona, non il gruppo di appartenenza.

Fatta questa premessa vi inviterei a venire con me a frequentare un po’ di porta in porta (questo è il nostro humus culturale!). Voi sapete che sette milioni di media guardano Il grande fratello? È questo il dramma! Non chi va o chi non va a messa. Sette milioni, sicuro, l’80% giovani, la generazione futura guarda Il grande fratello!

Qui c’è bisogno di riunirci nelle nostre case; qui c’è bisogno che qualcuno venga a catturarci nelle nostre case, c’è assoluto bisogno di riunirci nelle nostre case!

* Andiamo a Cafarnao, alla casa della suocera di Pietro. In realtà è la casa di Simon Pietro e Andrea, però teologicamente è la casa della suocera, perché la vera protagonista teologica è questa donna, questa suocera, una figura deliziosa.

Vi anticipo la bellissima figura di questa donna, che dopo analizzeremo; questa donna malata, viene guarita, incontra Cristo e si mette a servire; una donna non poteva… e si sente libera.

Essa incontra Gesù in questa casa e scopre un Dio che libera, un Dio liberante.

Sembra che nella casa, in una casa privata, Gesù, l’evento della salvezza vissuto in quella casa, è un evento liberante. Si parlava del decalogo; qual è il primo passo significativo del decalogo?: Io sono il Signore Dio tuo che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto (cfr. Dt 5,6). Parole liberanti!

Leggiamo il testo di Marco 1, 29-31:

«In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, si recò subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 30La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli».

Vorrei però attirare la vostra attenzione sull’incipit di questo brano: Gesù uscito dalla sinagoga. In realtà il testo originale si esprime al plurale: ed essendo usciti dalla sinagoga.

Vale a dire, Gesù, insieme ai suoi quattro primi discepoli – Giovanni, Giacomo, Andrea e Simone – essendo usciti dalla sinagoga, si trasferiscono in una casa privata.

Se noi non evidenziamo questo passaggio al plurale non cogliamo fino in fondo che cosa avviene in questa casa. Si trovavano nella sinagoga, stavano celebrando la liturgia sabbatica quando, a un certo punto, un uomo posseduto da uno spirito impuro inizia a gridare: cosa c’è tra noi? io so chi sei tu (rivolto a Gesù) tu sei il Santo di Dio (cfr. Mc 1,24).

E, oltre agli ebrei astanti, c’erano anche i quattro discepoli, uomini che avevano deciso di seguire Gesù; uomini che pensavano di sapere chi è Gesù, uomini che conoscevano Gesù!

Sentono questa persona, probabilmente un indemoniato, gridare contro Gesù: Io so chi sei, sei il Santo di Dio.

Sappiamo come è andata, lo libera, la liturgia termina e dice il testo greco euthus (subito) vogliono andare in una casa privata.

Sembra che questi discepoli con Gesù sentano il desiderio di ritirarsi in una casa privata quasi a sedimentare quanto hanno visto. E cosa hanno visto? Hanno visto che Gesù non è soltanto l’annunciatore del regno; hanno visto che Gesù ha un potere strabiliante sulle forze del male. Ma ciò che sconvolge questi discepoli è che hanno sentito una cosa dire da quell’uomo indemoniato: tu sei il Santo di Dio. Ma solo Dio è kadosh, solo Dio è santo! “Chi è questo Gesù che stiamo seguendo? Ma io forse seguivo un maestro. Che sia Dio?!. Certo che, se questo indemoniato ha ragione, dobbiamo pensarci sopra…” e, permettetemi, se noi crediamo in Cristo Figlio di Dio, forse la spiritualità della casa ci invita a pensarci sopra.

Andiamo in casa di Simone e Andrea, entriamoci! E un momento riflettiamo. Il problema qual è? Che non c’è tempo di riflettere.

In casa di Simone e Andrea è come se questi discepoli venissero investiti nuovamente da un ulteriore vento di salvezza, da un’ulteriore rivelazione dell’identità profonda di Gesù. La suocera è ammalata con la febbre (una normale febbre), non c’è bisogno di leggere in questa febbre chissà che cosa. È una malattia normale, quotidiana. E scoprono che questo Dio si rivela in modo impressionante vicino al dolore dell’uomo, ma al dolore quotidiano dell’uomo, ad una malattia quotidiana dell’uomo! Scoprono un Dio incredibilmente vicino: la sollevò prendendola per mano, ma guardate che gesto!, il Santo di Dio, la prese per mano accostandosi… intimità personale!

In quella casa, con la guarigione di quella donna, Gesù rivela un Dio vicino.

Per comprendere questo c’è bisogno di un trasferimento: dalla sinagoga bisogna andare nella casa privata.

Il rischio dei discepoli di Cristo è quello di avere una spiritualità sempre ferma in chiesa, che è sì fondamentale (perché tutto ciò che non è celebrato viene dimenticato), ma spesso la spiritualità si ferma in chiesa; mentre noi dobbiamo aiutarci a trasferire quanto abbiamo visto, quanto abbiamo udito in chiesa, nelle nostre case private; e cosa vediamo in chiesa? Un pane spezzato e una parola annunciata; un pane spezzato per amore e una parola annunciata per liberare. Queste cose dobbiamo trasferirle nella nostra casa privata e diventare, come questa donna, liberi.

In questa casa privata noi scopriamo che noi discepoli siamo liberi, io - la suocera - sono libera di alzarmi in un consesso maschile come donna e servire addirittura un rabbino!

Libero; io mi domando se come famiglie non dovremmo diventare dispensatrici di libertà…

* La fama di taumaturgo di Gesù lo precedeva. Il testo poco prima dice che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città tanto era famoso, causa questi poteri di guarigione (cfr. Mc 1,45).

Eppure Gesù, deve aver giocato d’astuzia, perché a Cafarnao ci rientra. È commovente Gesù, incredibile! Lui sa che lo cercano solo perché guarisce, lo sa; eppure, pur di annunciare una parola di salvezza, accetta questa debolezza dell’uomo. La salvezza passa attraverso le debolezze dell’uomo.

Avete presente la donna emorroissa?: “se solo riesco a toccare un lembo del suo mantello io sarò guarita” (cfr. Mc 5,28). Ma che cos’è un juke box?, ci metto dentro la moneta e mi viene fuori una canzone? No, la donna guarisce! Il fatto è che a Gesù non sta bene; la cerca dopo; ma Gesù si serve anche di questa quasi superstizione pur di incrociare il cuore di questa donna emorroissa!

* Qui siamo nella stessa situazione; Gesù ritorna a Cafarnao e, per rivelare un’ulteriore profondità della propria identità, va in una casa privata (cfr. Mc 2,1).

E che cosa avviene in questa casa privata? Avviene uno dei gesti più belli che noi conosciamo dal vangelo, un gesto d’amore incredibile; immaginatevi fisicamente questi quattro che con il lettino… provate a portare un lettino orizzontale su; che fatica!

Portano tutto il lettino sopra, aprono questo tetto (ed era abbastanza facile farlo), fanno un buco nel tetto e calano orizzontale questo paralitico. Che bel spettacolo di gesto! (cfr. Mc 2,3-4).

Sottointeso: “guarisci questo paralitico, guariscilo fisicamente”. Che cosa gli fa Gesù? «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati» (Immaginiamoci la faccia di questi!).

Certamente è interessante sì… “la confessione, chi te l’ha chiesto?, scusa Signore; vedi è paralitico, risolvi il problema con tutte le cose concrete che ci sono da fare… Non andarmi a parlare di peccati…”, ma soprattutto gli astanti, soprattutto i discepoli: “ma chi è questo qui che vuole regolare i miei rapporti con Dio?” (cfr. Mc 2,6). Guardate che nessuno può fare da intermediario con Dio per la spiritualità ebraica. Auschwitz ad esempio… soltanto la vittima può farsela fuori con Dio (Levinas), soltanto la vittima.

Certo che se un Dio si fa vittima può regolare i tuoi rapporti con Dio.

Il problema è che la domanda sorge grandissima e si impone: “cosa pretende di fare Gesù nella mia vita?”. In questa casa privata, noi dobbiamo pensare agli astanti. Soprattutto ai discepoli, soprattutto a coloro che, come noi, cercavano di seguire Gesù.

Guardate che, se Gesù rimette i peccati, significa teologicamente che Gesù è Dio, nella spiritualità biblica. Tra il resto Gesù rivela la propria divinità anche conoscendo i pensieri. Soltanto Dio conosce i pensieri che sono presenti nel cuore dell’uomo: “Signore tu mi scruti e mi conosci, penetri da lontano i miei pensieri; la mia parola non è ancora sulla lingua e tu Signore già la conosci tutta” (cfr. Sal 138,1-4).

“E questo vuole regolare i miei rapporti con Dio, il mio peccato…

Se Gesù rimette il peccato significa che Gesù è Dio. Ma se Gesù è Dio significa che è la totalità della vita la misura del mio rapporto con Lui”. In una casa privata mi viene detto non semplicemente che Gesù è Dio da brandire contro le altre religioni… 

Significa, per i discepoli di Cristo, che – se Gesù è Dio – è la totalità della mia vita la misura del mio rapporto con Lui. Non ci sono possibilità alcune di una vita parallela… nella mia parrocchia, nella mia associazione, nel mio convegno nazionale... Se io seguo questo maestro c’è tutta la mia vita, la mia vita coniugale, la mia vita professionale, la mia vita genitoriale, la mia vita sessuale, la mia vita relazionale, la mia vita nascosta, intima, dentro il mio cuore, la mia mentalità.

Se Gesù è Dio, mi dice questa casa, tutta la mia vita è la misura di un possibile rapporto con Dio.

È il segno del nostro matrimonio, un coinvolgimento totale, di persone; totale, quindi con tutte le nostre debolezze… i pregi è facile. Io ho i bambini che non dormono, mia moglie sa chi ha sposato… i limiti! Ma questo costituisce la mia unica possibilità di rapporto con Dio e ciò è rivelato in una casa privata.

In Gesù il cielo è aperto, l’uomo e Dio non sono più separati; il cielo, questa apertura… c’è un esegeta francese che fa quella bellissima immagine (il cielo in una stanza canterebbe qualcuno): il cielo è entrato in questa stanza, il cielo e la terra si sono uniti in una casa privata.

Il problema è che, di fronte a questa rivelazione, c’è un grosso problema, c’è un grido che sale dal cuore: «Bestemmia»! (Mc 2,6). Guardate che questa accusa inchioderà sulla croce Gesù; bestemmia, perché si è fatto Dio.

In una casa privata ci si accorge che un perdono annulla la distanza tra cielo e terra. In una casa privata si scopre che Dio è il Dio del perdono e, questa sua essenza, annulla la distanza tra uomo e Dio.

Nella nostra casa il cielo si apre o si chiude? Il rischio dei discepoli è quello di diventare guardiani di un cielo chiuso, guardiani di un Dio distante, guardiani di un Dio il cui amore non è così tanto grande da perdonare ogni giorno il tuo peccato, di un Dio che non ti dà la possibilità di ricominciare daccapo.

Quando noi ci arrendiamo ai nostri sensi di fallimento noi chiudiamo il cielo nella nostra casa!

In questa casa privata ci viene detto un perdono più grande del tuo peccato. E perdonatemi se ve lo dico, forse è questo il motivo per cui io mi sento cristiano.

Il perdono di Dio è più grande del mio peccato. Cosa possiamo dare al mondo se non questo evanghelion, se non questa buona novella?

* Negli Atti degli apostoli.

Il brano di 2,1-4, intitolato una casa ardente, è quella casa famosa della Pentecoste.

Voi sapete che il racconto di Pentecoste, insieme all’incarnazione e alla risurrezione, fa parte di quegli eventi che hanno sconvolto la storia del mondo.

La Pentecoste è l’atto di nascita della Chiesa, è il vero termine dell’atto pasquale. 

Al v. 1: «Mentre il giorno di pentecoste stava per finire»: sarebbe meglio tradurre: “e avvenne in quei giorni in cui si compiva il giorno di pentecoste”. È lo stesso verbo che Luca, lo stesso autore di Atti, utilizza per dire che si era compiuto il tempo del parto di Elisabetta (cfr. Lc 1,57). Usando il medesimo termine, Luca vuole ricordarci che, in quella casa dove c’erano circa centoventi persone, le acque dell’utero di Dio si sono rotte!

In quella casa si sono scatenate le doglie della misericordia di Dio. Luca ci dice che quella non è una casa privata, quella è una sala parto, perché lì finalmente è venuta alla luce la possibilità di una umanità nuova.

La casa di Pentecoste ci ricorda che le nostre case devono essere non semplicemente delle case carismatiche, ma delle case che si devono trasformare ogni giorno e diventare delle sale parto. Vale a dire luoghi dove una ekklesìa radunata può generare l’uomo nuovo.

La più profonda vocazione del discepolo di Cristo è diventare una creatura nuova.

San Paolo su questo ha delle parole! 

San Paolo aveva la fissa della “non circoncisione”. Ha aperto un Concilio… “e non mi puoi parlare della circoncisione. Mi metti Mosè e Gesù sullo stesso piano. Insomma io rispetto tutto, ti dico io sono ebreo da ebreo, circonciso all’ottavo giorno, della tribù di Beniamino” (cfr. Fil 3,5): non venirmi a raccontare queste cose qua.

Ma è la non circoncisione che conta… e don Sergio fa un convegno sulla non circoncisione e chiama il relatore Paolo di Tarso per parlare della non circoncisione e allora lui inizia a parlare: “guardate che non è la circoncisione che conta, ma neanche la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura” (cfr. Gal 6,15).

Paolo aveva intuito il cuore della vocazione cristiana. Ha messo in discussione anche le sue convinzioni teologiche. Ciò che conta è essere una creatura nuova. Se uno non diventa una persona nuova non serve a niente né la circoncisione né la non circoncisione, né la pratica religiosa né la non pratica religiosa. È l’essere nuova creatura…

In una casa, all’inizio della storia della Chiesa, ci viene ricordato che la nostra vocazione principale è quella di diventare famiglie nuove, uomini e donne nuove.

Ecco perché si parla del fuoco: «Apparvero loro lingue come di fuoco» (At 2,3): il fuoco non è un simbolo qualsiasi nella Bibbia. È segno di purificazione, diversa però da quella dell’acqua, perché l’acqua purifica l’esterno, ma se c’è bisogno di purificare tra fibra e fibra serve il fuoco, il fuoco della conversione, l’unico fuoco che può fare di noi uomini e donne nuove.

Ecco perché la casa di pentecoste ci invita ad essere una casa ardente, vale a dire una casa sempre aperta alla conversione, una casa i cui membri, la cui comunità, è sempre disponibile alla conversione, ma non una conversione che è avvenuta una volta per tutte, ma quella che inizia da prima e questo prima ce l’ho sempre accanto a me.

* Andando avanti: At 2,46-47 e 20,7-8.

Case cristiane vale a dire case gioiose.

«Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa» (At 2,46). Quindi i primi cristiani frequentavano sì il tempio, ma il loro culto si svolgeva katòikous (nelle case).

Come lo facevano?: «prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore»: con letizia, con gioia!

Un’altra casa: At 20,7-8: 

«Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane e Paolo conversava con loro; e poiché doveva partire il giorno dopo, prolungò la conversazione fino a mezzanotte. C’era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti».

Elena Bartolini ci ricorda che la presenza di tante lampade significa che lì c’è gioia.

La spiritualità della casa, secondo gli Atti degli apostoli, ci invita a verificare il grado di letizia, di gioia. Non confondiamola con quel sorriso ebete o stentato, non è quello!… non va sempre tutto bene, gridano pace, pace, ma pace non c’è. Non è quella! È la letizia. Che tipo di gioia? La gioia che deriva dal fatto che lo sposo è venuto, che in Gesù l’uomo può incrociare lo sguardo di Dio; di questa gioia si parla. In Gesù l’uomo ha avuto una nuova possibilità di senso della propria esistenza.

Questo mi dà gioia: in Gesù il mio peccato non è più grande della misericordia di Dio.

Le case di cui parlava, la casa della peccatrice non è più grande del progetto di Dio su di me…

Ecco il motivo della mi gioia.

Diceva un esegeta francese, Lucien Cerfau che il cristianesimo è stato un’esplosione di gioia ed è ancor oggi, per ogni anima, entusiasmo di vivere.

Chi non trasalisce fino in fondo del suo essere, scosso da questa novità, non è cristiano.

Il cardinal Wyszynki affermava che il cristianesimo è la religione della gioia; è una gioia profonda che sgorga da Cristo e che nessuno può toglierci.

Raduniamoci nelle nostre case e saremo ekklesìa convocata se ci sarà letizia. Lo dico un po’ tremando, perché io a scuola con i miei studenti sto studiando il libro di Giobbe. E quando si legge quell’anguilla che non riesci mai a tenere in mano, ti accorgi che il dolore mina al piede qualunque costruzione religiosa. Il cristianesimo ci invita alla gioia, ad una speranza. Penso che abbiamo bisogno di riunirci nelle nostre case e aiutarci e farci coraggio per essere testimoni di gioia.

Cristo è risorto, è veramente risorto, da crocifisso, non dimentichiamocelo.

* Un altro episodio velocissimo; At 12,11-17. Andiamo alla casa di un’altra donna, della mamma di Giovanni detto Marco e lì dentro c’è un’altra donna, una ragazzina probabilmente della servitù, Rode, che significa rosa.

Bellissimo questo episodio; in questa casa è convocata, è radunata una comunità nella preghiera, ma c’è un po’ un clima di mestizia: Giacomo è stato ucciso, Pietro è stato incarcerato, il clima in quella ekklesìa non era un gran che in quella casa…

A un certo punto Pietro viene liberato da Dio, va a casa di questa donna, bussa alla porta; la ragazzina, che probabilmente era una serva e poteva avere dodici o tredici anni, forse è andata a chiedere: “chi è?”. “Sono Pietro!”. Questa ragazzina è così contenta di sentirlo che lo lascia fuori dalla porta!

Infatti corre dalla comunità e dice: “c’è Pietro”. “Ma va là impazzita”. “No Pietro è libero!”.

Questa ragazzina, a questa comunità un po’ smortina perché le chiese sono sempre più vuote, non frequentano, “io cosa devo fare, perché i valori religiosi non ci sono più…”, annuncia che Pietro è libero, come dire che Dio non si è dimenticato di noi; la nostra storia è nelle mani di Dio. Pietro è libero.

Qual è il salto che deve fare questa comunità convocata, e che quindi ha già incontrato il Signore risorto? Essere aperta alle novità di Dio che, spesso, passano attraverso una donna che già non contava niente, una serva che non contava niente, per di più giovane e quindi non contava assolutamente nulla! Aprirsi alla novità di Dio!

Che la novità di Dio non voglia passare attraverso quelle persone o quelle situazioni che noi consideriamo vietate alla rivelazione di Dio? Quegli ambienti della vostra casa, quelle persone della vostra casa, che per noi rappresentano Rode, che non contano niente… forse è proprio lì che Dio vuole dirti che Pietro è libero, e che la tua storia è nelle sue mani. Tuo figlio non segue assolutamente quello che tu stai facendo? La tua storia è nelle sue mani. Lo dico un po’ con tremore, perché già mio figlio non vuole andare all’ora di religione, in seconda elementare!

* Andiamo ancora in un’altra casa. Accenno soltanto alla casa di Lidia, la prima cristiana in Europa, una donna.

Paolo va, si parla di una comunità ebrea e menziona soltanto delle donne. Tra queste Lidia, che è in un atteggiamento di preghiera, quindi di apertura di cuore (cfr. At 16,14) ed è questo l’importante, come per Cornelio (cfr. At 10,1ss). È l’apertura del cuore che crea la divisione tra credenti e non credenti in Dio. È l’apertura di cuore, non è altro.

Questa donna chi è? È una commerciante di porpora, quindi una donna agiata, stava bene, lavorava bene; la porpora creava benessere, molto benessere. Non si sa se era sposata; probabilmente era vedova.

A un certo punto incontra il vangelo, incontra la rivelazione e – una volta convertita – accoglie i missionari del vangelo nella propria casa (cfr. At 16,15); il primo effetto della prima convertita europea è stato quello di condividere i propri beni.

Cosa è avvenuto in quella casa? Una scoperta incredibile, una scoperta che c’è stata anche nel vangelo di Luca con Zaccheo (cfr. Lc 19,1ss.): il mio incontro con Cristo mi obbliga, se voglio essere ekklesìa, a condividere i miei beni.

A questo ci tengo molto, perché io – che non mi sento chiamato ad andare in Sudan come missionario – come posso vivere la solidarietà cristiana?

Gli Atti degli apostoli, come il vangelo, dicono: se tu sei ekklesìa, se la tua casa è ekklesìa, tu condividi i tuoi beni, in mille forme. Le tue entrate economiche, ma semplicemente la tua cucina, lo spazio tuo vitale condividilo, accogliendo una persona, sai che c’è una persona sola, non a dormire… ma renderla come un’oasi di pace: condivisione di bene…

Non c’è incontro con il vangelo se non c’è condivisione di beni. Non si tratta di vendere tutto e darlo ai poveri, forse più difficile è condividere giorno dopo giorno i nostri beni per la gloria di Dio.

* Concludo con un episodio che ci porta in una casa un po’ particolare, quella a Betania, pochi chilometri sotto Gerusalemme.

Gesù amava trasferirsi a Betania; lui predicava nella spianata del tempio lungo il giorno, ma la sera aveva piacere di andare dai suoi amici: Maria, Marta e Lazzaro. E lui ci stava bene… Gesù si è fatto uomo, carne. Si è fatto fame, sete, stanchezza, pesantezza di stomaco… E aveva piacere di mettersi sotto la tavola. “Come è andata?”. “Ho predicato tutto il giorno. È andata bene. Ho visto ancora i segni della misericordia del Padre”. Pensate che profumo di amicizia in questa casa di Betania.

Mc 14, 3-9: «Gesù si trovava a Betania nella casa di Simone il lebbroso» (v. 3). Già qui il testo vuole attirare l’attenzione del lettore.

Siamo all’inizio del racconto della passione; l’episodio della donna di Betania è il portale sotto il quale si deve passare per comprendere la passione secondo Marco. Se non si passa per questa casa si rischia di non comprendere che cosa avviene sul Golgota.

Simone il lebbroso, il fetore della lebbra; invece di respirare il profumo dell’amicizia, in quella casa si respira il fetore della malattia, del peccato, metteteci tutti i simboli che volete! 

In questa casa è una donna che riesce a portare profumo (prima indicazione, la spieghiamo dopo).

In questa casa vengono descritti tre differenti comportamenti che potremo definire come tre differenti reazioni alla medesima notizia: avevano deciso di uccidere Gesù. (cfr. Mc 14,1-2).

C’è la reazione della donna, c’è quella dei discepoli nel vedere il vasetto di alabastro infranto e infine quella di Giuda.

Infatti, per Marco: “allora Giuda Iscariota andò” (cfr. Mc 14,10), dopo che vide questo. Per Giuda la parola definitiva è stata l’azione della donna.

Ma andiamo nel dettaglio velocemente: «Mentre stava a mensa, giunse una donna» (v. 3); per Giovanni è Maria, la sorella di Lazzaro, per Marco è anonima.

Teologicamente è presto detto, perché per Marco ogni lettore si deve immedesimare in questa donna. In questa casa tu devi fare come questa donna teologicamente; gregorianamente penso invece che Marco voglia dire agli uomini del 2003 l’incredibile ‘capacità’, non vocazione
 della donna di fare grandi cose rimanendo scandalosamente nell’anonimato casalingo (gregorianamente, non l’ho letto da nessuna parte!).

Sta di fatto che, soltanto in questo caso, Gesù espressamente dice che ogni volta che viene proclamato il vangelo questo gesto di questa donna dovrà essere menzionato (cfr. v. 9) che di per sé è un po’ una mancanza da parte nostra! Gesù chiede di fermarsi trenta secondi e ricordare il gesto della donna di Betania ogni volta che viene proclamato il vangelo.

La donna che cos’è che ha con sé? Ha con sé «un vasetto di alabastro», un materiale calcareo giallastro, pietrificato che già gli antichi egizi utilizzavano per inserirvi dei preziosi o degli oli profumati molto preziosi. Era «pieno di olio profumato». L’olio profumato, il profumo è il simbolo di vita «di nardo genuino» (v. 3). Perché non di gelsomino, o di lavanda o margherita? Di nardo: perché il nardo era un unguento preziosissimo, lo si ricavava dalla radice di una pianta tipica dell’India. Era così prezioso e raro che lo si allungava per venderlo, perché era troppo difficile avere il nardo puro.

Ebbene questa aveva una boccetta di nardo puro, del valore di trecento denari gli ricordano. Un denaro, stipendio giornaliero di un bracciante; trecento denari la paga di un anno! Pensate vostra moglie che va a spendere il vostro stipendio annuale per un profumetto…

Perché il nardo? Perché nel libro del Cantico dei cantici il nardo è utilizzato per esprimere l’amore tra lo sposo e la sposa e tra la sposa e lo sposo (1,12): «Mentre il re è nel suo divano il mio nardo spande il suo profumo».

E ancora: i tuoi germogli sono come alberi di Cipro con nardo (cfr. Ct 4,13). Quest’ultimo passo serve proprio per esaltare la femminilità della sposa, l’intimità della sposa.

Quindi la donna non è più semplicemente una donna, ma è una comunità sposa.

In questa casa questa donna ci sta dicendo con quale linguaggio parlare della spiritualità della casa: con il linguaggio della nuzialità, con quello dell’amore nuziale, dell’amore sponsale.

È come se questa donna, in vista della passione, ci ricordasse: “guarda, tu che ti raduni nella tua casa l’unica cosa che conta è l’amore”. Gesù sul Golgota ha parlato il linguaggio dell’amore, dobbiamo riflettere sull’amore.

L’amore, l’unica cosa che resta; è importante la fede, è importante la speranza, ma è la carità, direbbe Paolo (cfr. 1Cor 13,13), ciò che resterà, è come ci siamo voluti bene, nelle nostre ekklesìa. Non resterà a memoria questo convegno, resterà a memoria quanto ci siamo amati in questo convegno, quante relazioni abbiamo aperto in questo convegno, quanti vasetti abbiamo rotto in questo convegno.

Allora dobbiamo riflettere sull’amore, quello verso Dio innanzitutto.

Nelle nostre case forse dobbiamo riscoprire il linguaggio sponsale con Dio. Provate a pensare quando è stata l’ultima volta che vi siete rivolti a Dio nelle vostre case con lo stesso modo con cui vi rivolgete alla vostra amata, al vostro amato, coi vezzeggiativi e… usarli con Dio.

Guardate che Gesù ha fatto qualcosa di peggio; ha chiamato papà, papino, papi… 

Usare, riscoprire il linguaggio dell’amore, perché questo tradisce un rapporto personale in una casa. Un amore verso gli altri, perché gli altri sono la sposa di Cristo. Per lei Cristo è morto.

Ma anche amore verso se stessi. Io valgo l’amore di Cristo, io valgo la croce di Cristo.

Allora noi comprendiamo che questo profumo era di grande valore in questa casa perché propone l’amore come stile di vita.

E se fosse che la spiritualità della famiglia ci invitasse a riscoprire uno stile di vita improntato sull’amore?

Capisco che in tempo di Sanremo o di Pippo Baudo è difficile parlare di amore!; ma se fosse di dover riscoprire questo, il linguaggio dell’amore. «Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo» (Ct 8,7).

L’amore è la misura del rapporto con Dio; infatti che cosa fa? Non è che la donna prende il vasetto e pensa: trecento denari sono tanti… un goccettino sul capo… Che cosa fa? Cosa dice il testo? Che lo «ruppe»!.

Vediamo le tre reazioni che adesso comprendiamo.

La reazione della donna: quanti decidono di scommettere la propria vita sull’amore.

La reazione dei discepoli indignati: quanti considerano una vita scommessa sull’amore uno spreco. Tutte cose che si svolgono in una casa.

La reazione di Giuda: quanti non riescono a mettere la rivelazione dell’amore al primo posto rispetto ai propri progetti. Giuda aveva un progetto, non è riuscito a mettere il linguaggio dell’amore davanti alla propria idea.

Proviamo a pensare il linguaggio dell’amore davanti alla nostra idea di educazione, davanti all’idea di Chiesa, davanti all’idea di convegno. Come deve andare Marco a un convegno per andar bene?

Il linguaggio dell’amore!

Concludo: è bello questo gesto, perché è inaspettato, ma soprattutto, perché è profetico. Il testo ce lo dice che è stato fatto in vista della sepoltura. Cosa unge la donna? Il corpo di Gesù, ma non il corpo morto, il corpo vivo… ed è questo il motivo per cui dice che questo gesto bisogna ricordarlo.

Perché lei è l’unica in quella casa (a donna) a comprendere che sul Golgota c’è la rivelazione di un Dio vivo. Cristo è vivo.

Nelle nostre case noi siamo invitati ad essere testimoni di un Dio vivo. Dio è vivo; è vivo nel rapporto con mia moglie, nel rapporto con me stesso, con i miei figli.

Se Dio non è vivo, il cielo sopra la mia casa è chiuso. Tra tutti i maschietti lo ha capito soltanto una donna!

* Abbiamo visto la madre di Marco, detto Giovanni, la suocera di Pietro, Lidia, la piccola Rosa, la donna di Betania e quanti altri esempi...

Queste case sono state vivificate dalla presenza di queste donne e io penso che per quanto noi ci giriamo intorno possiamo parlare di casa soprattutto noi maschietti con belle teorie, ma forse non sappiamo, nella realtà dei fatti, che chi realizza la casa è la donna!

Vorrei concludere che alcune parole di Giovanni Paolo II, che ha pronunciato a Pechino nel ‘95, in occasione della IV Conferenza mondiale sulla donna e vorrei farle mie, con un profondo senso di riconoscenza verso tutte le donne:

“Grazie a te donna madre, che ti fai grembo dell’essere umano nella gioia e nel travaglio di un’esperienza unica.

Grazie a te donna sposa che unisci irrevocabilmente il tuo destino a quello di un uomo, in un rapporto di reciproco dono a servizio della comunione e della vita.

Grazie a te donna figlia e donna sorella che porti nel nucleo familiare e poi nel complesso della vita sociale le ricchezze della tua sensibilità.

Grazie a te donna lavoratrice, impegnata in tutti gli ambiti della vita sociale, economica, culturale, artistica e politica, per l’indispensabile contributo che dai all’elaborazione di una cultura capace di coniugare ragione e sentimento.

Grazie a te donna consacrata che, sull’esempio della più grande delle donne, la Madre di Cristo, Verbo incarnato, ti apri con docilità e fedeltà all’amore di Dio.

Grazie a te donna per il fatto stesso che sei donna. Con la percezione che è propria della tua femminilità tu arricchisci la comprensione del mondo e contribuisci la piena verità dei rapporti umani”

E personalmente vorrei dire: grazie a te donna che con il tuo nascondimento e con il tuo amore rendi ancora possibile che le nostre case siano luogo degli eventi della salvezza e della ekklesìa convocata per l’eucaristia e per la preghiera.

(relazione tratta dalla registrazione senza revisione dell’autore)

� Testo trascritto dalla registrazione, non rivisto dall’Autore. Mantiene perciò alcune allusioni all’attualità ed un forte carattere di dialogo con l’uditorio. [N.d.R.]


� Cfr. in questo stesso volume la nota n. 11 della relazione di E. Bartolini [N.d.R.].


� Obbliga l’ascoltatore ad una reazione; è solo il racconto, perché il precetto, per un certo verso morale soprattutto, te lo cala dall’alto, mentre il racconto ti obbliga a scendere in campo, con chi voglio stare di questi protagonisti, ad esempio le parabole di Gesù…


Capacità e non vocazione: perché per noi maschietti sarebbe troppo comodo dire che è la vostra vocazione (della donna) quella di lavorare nel segreto, nel nascondimento.


E questo, purtroppo è stato eretto a rivelazione divina: cioè che la donna sostanzialmente, per vocazione, è chiamata a servire!


Guardate che io parlo di capacità e non di vocazione. Si tratta di una grande capacità della donna di tenere su la storia del mondo; l’uomo è capace di stare sul palcoscenico della storia, retta dalla donna.


Perché non parlo di vocazione? Perché non si tratta di idealizzare la donna, si tratta di riconoscere onestamente quale scarto di forze in gioco ci sono e nei vangeli il punto di continuità tra la morte e la risurrezione è costituito dalle donne. Perché di fronte al Cristo crocifisso i rapporti di forza si ribaltano. La vera forza viene lì sulla croce. La debolezza è la vera forza. Ciò che nel mondo è considerato debole, come la donna, diventa la vera forza.


Nel Nuovo Testamento l’unico discepolato che merita di essere imitato dall’inizio alla fine è quello della Madre di Cristo, che tra l’altro è un discepolato un po’ particolare. Avete presente lo Stabat Mater? In greco, in una forma particolare del verbo istemi, tra i vari significati vi è anche quello di essere ancorato come una nave quando il mare è in tempesta. Il vero discepolato è questa capacità. È una donna che lo fa, Stabat Mater; ancorati alla croce… in questo senso.


Se parliamo di vocazione ho paura; troppo comodo per noi, troppo comodo!


È vocazione per mia moglie cambiare il bambino e la mia vocazione è quella di leggere il giornale! Se è sua la vocazione. Capite in questo senso.
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